
Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica = Swiss
review of architecture, engineering and urban planning

Herausgeber: Società Svizzera Ingegneri e Architetti

Band: - (2016)

Heft: 6: Bellinzona, l'architettura die Roberto Bianconi

Artikel: L'altro Moderno di Bianconi : progettare con la luce e la trasparenza

Autor: Fumagalli, Paolo

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-697066

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 24.03.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-697066
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


L'altro Moderno
di Bianconi
Progettare con la luce
e la trasparenza
Paolo Fumagalli

Né città né campagna
Chissà cosa hanno pensato gli abitanti di Bellinzona quando furono realiz-

zati i due edifici di Bianconi a Pratocarasso, soli soletti nella campagna tra Bellinzo-
na e Arbedo.

E oggi, mica è molto meglio: da allora, dal 1972, lungo via Vallone sono stati
costruiti pochi edifici, e quei pochi oltretutto con allineamenti e Volumetrie diversi
tra loro, mentre a prevalere sono gli spazi verdi, il campo di calcio, le aree agricole,
i terreni incolti. Insomma, in questi decenni via Vallone non è mai diventata una
strada, uno spazio urbano. La città non è ancora arrivata sin qui.

II Comune di Bellinzona aveva promosso nel 2010 lo sviluppo dell'area di
Pratocarasso all'interno di una variante di Piano Regolatore, un ambizioso piano
urbanistico che si estendeva da via Tatti a ben oltre via Vallone, verso Arbedo. Per
la zona di Pratocarasso il progetto contemplava un'urbanizzazione estesa a bassa
densità, un percorso nel verde verso il centra città e una zona adibita a centra del
nuovo quartiere. Una variante di Piano Regolatore che nel suo complesso trovô forti
opposizioni: si deploravano la mancanza di una riflessione sulla città e il suo centra
storico, l'aver trascurato l'opportunité di una densificazione dei quartieri già esi-

stenti, l'ulteriore estensione acritica dell'edificato e l'assenza di concetti relativi agli
spazi pubblici. Opposizione che sfociô in un referendum, con interessanti dibattiti
pubblici e sulla stampa, da cui in particolare emersero critiche al Piano Regolatore
in quanto «... va nella direzione contraria agli orientamenti délia cultura urbanistica
più condivisa e che preclude l'impegno a cercare strade diverse e nuove, dirette a
densificare e a ridisegnare le aree interne alla città e già dotate di infrastrutture».' Il
13 giugno 2010 il progetto comunale fu respinto invotazione popolare.
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Fatto sta che oggi - come nel 1972 - i due edifici di Ro-

berto Bianconi rimangono emergenti in un contesto che non
ha mai trovato unapropria identité, né città né campagna.

L'identità è nel paesaggio lontano
L'identité allora, assente nel contesto circostante, si

trova nell'architettura degli edifici. È la forza di questo pro-
getto, che non trovando i propri riferimenti nel quartiere in
oui sorge, Ii va a pigliare in ciô che in quel luogo emerge: il pae-
saggio. Anzi, nei due differenti paesaggi verso cui dirige i
fronti degli edifici. Entrambi di valore: da un lato - verso sud

- è il paesaggio délia luce e del sole, è l'ampio spazio geogra-
fico esteso fino al lontano orizzonte del Verbano, con in pri-
mo piano l'emergenza dei castelli a sovrastare il centro stori-
co. Dall'altro lato - verso nord - il paesaggio è invece quello
dell'ombra, è la ripida impennata delle montagne dominate
dalla vetta del Pizzo Claro, con in basso il solco scuro delle
valli che si diramano verso nord.

Cosi, a fronte di taie diversité Bianconi risolve le due
facciate opposte in modo completamente différente. Verso
sud ampie vetrate e logge e balconi spalancano gli apparta-
menti ad abbracciare un paesaggio ampio e luminoso, men-
tre verso nord sono le lunghe finestre a nastro - che tagliano
in orizzontale il pieno delle facciate - ad aprire lo sguardo
verso le montagne vicine e l'inizio del Ticino alpino.

Sono queste le scelte progettuali di Bianconi - fonda-
te sui diversi paesaggi - che conducono all'architettura di
queste due case d'appartamenti e all'articolazione proget-
tuale dei loro fronti: che oltretutto si arricchiscono nella loro
sommatoria figurativa. I due edifici l'uno affiancato all'altro
vanno a formare un insieme unitario, con la sequenza ritma-
ta dei due fronti a sud e la compattezza di quelli a nord, che
hanno la forza di configurare lo spazio urbano in quel tratto
diviaVallone.

Interpretare l'architettura
Certo, il paesaggio è quello lontano. Penso quindi ab-

bia ragione André Bideau, che nel bell'articolo Tessiner und
andere Tendenzen* scrive (tradotto liberamente dal tedesco)
che Bianconi «... tematizza nel linguaggio e nella struttura
proprio la banalité di una periferia senza volto: si tratta di
abitazioni speculative a basso costo, che devono rimanere
all'interno delle prescrizioni delle abitazioni sowenzioniate.
Rispetto all'attenzione al contesto di questi anni sono assen-
ti nel progetto i riferimenti al contesto storico: un luogo in cui
si dorme e ci si riposa dopo aver lavorato in un altro luogo.
Mediante un'astrazione stilistica Bianconi riesce a rendere
evidenti le spécificité di questa architettura, cosi come del
resto scrive nel catalogo dell'esposizione zurighese del 1975

Tendenzen-JVeuereArchftelfturjm Tessfn: "sarebbe un malin-
teso, con la costruzione di case d'appartamento, voler supe-
rare la banalité del luogo con delle enfasi formali". Con la loro

compassata serialité gli edifici abitativi assumono un valore
proprio, dove il riferimento all'estetica delle macchine e al
Neues Bauen ricordano i primi lavori di Roger Diener».

Se si ha a mente le architetture più conosciute degli
anni Settanta in Ticino e i terni formali e di materializzazio-
ne che le accomunano, questa di Bianconi fa gioco a parte.
È un'architettura che va per conto suo. Ed è forse questa
sua unicité a motivare l'assenza di un'indagine approfondi-
ta, analitica di questa architettura. Finora, l'interpretazione
più diffusa dériva soprattutto dalla vista del fronte sud, con
i corpi verticali dei balconi e delle logge, la cadenza ritmica
dei volumi e l'abbondanza di ferro e vetro. Da qui nascono
affermazioni corne quella di Bideau di un'architettura che si
riferisce «all'estetica delle macchine e del Neues Bauen», op-
pure, come ho io stesso scritto «... che vuole rifarsi alle espe-
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4 ll'ja Golosov, progetto di concorso per il

Padiglione URSS all'Esposizione Internazio-
nale di Arti Applicate, 1929. Fonte catalogo
dell'esposizione «Avantgarde II 1924-1937 -
Sowjetische Architetktur», Kunsthalle Tübingen

1993, Verlag Gerd Hatje

5-6 Jan Duiker, Open AirSchool a Amsterdam,
1930. Foto Paolo Fumagalli

7-8 Willem Marinus Dudok, scuola Vondel

a Hilversum, 1929. Foto Paolo Fumagalli

9-10 Brinkmann e Van der Flugt, fabbrica Van Nelle

a Rotterdam, 1931. Foto Paolo Fumagalli

rienze storiche del funzionalismo nordico, ma che non di-
sdegna riferimenti al costruttivismo russo, specie nel libero
montaggio di elementi formalmente e costruttivamente in-
dipendenti tra loro».* Oppure Tita Carloni che scrive: «... case
d'appartamenti coraggiose, molto interessanti nelle piante e

negli alzati, quasi un richiamo al costruttivismo degli anni
'20 e alle prime suggestioni del ferro, del vetro e dei materiali
leggeri».''

Si tratta di valutazioni, io credo, in sé pertinenti, motiva-
te come detto dalla scomposizione volumetrica e dalla caden-
za dei pieni e dei vuoti, nonché dall'impiego quasi disinvolto
del vetro: appunto, le avanguardie russe e il Neues Bauen.

Una cosa è comunque certa. Questa è architettura che
ama - anzi che cerca - la luce e la trasparenza, e la risposta
è di tradurli non solo in soggetti formali per disegnare i fron-
ti degli edifici, ma anche in terni fondamentali délia ricerca
tipologica interna, nel progettare gli spazi interni degli ap-
partamenti e le loro relazioni con l'esterno. In questo senso
diventa allora difficile disgiungere le scelte formali delle
facciate da quelle spaziali interne, perché le une e le altre
sono tra loro intimamente allacciate. Non nel senso, io credo,
che la facciata esprima la funzione interna - anche se nés-
suno oserebbe dire che non siano degli appartamenti - ma
proprio perché interno ed esterno appartengono entrambi a

quel paesaggio solare verso cui sono rivolti.

Altre possibili interpretazioni
I riferimenti giè citati délia «estetica delle macchine

e del Neues Bauen», del «funzionalismo nordico», del «co-
struttivismo russo degli anni '20» sono senz'altro fondati,
pur se ancora galleggianti nella lorio genericità in assenza
di ulteriori approfondimenti. È perô interessante volgere lo
sguardo anche in un'altra direzione. E lo spunto nasce da
un viaggio di studio nella primavera del 1964 in Olanda,
fatto da noi studenti di architettura al Poly di Zurigo con il
professor Alfred Roth, cui partecipö anche lo studente Ro-
berto Bianconi.





In quel viaggio - oltre alle opere allora contemporanee
- l'attenzione fu rivolta in particolare all'evoluzione storica
dell'architettura dei primi decenni del Novecento a Amster-
dam, Rotterdam e Utrecht. Luoghi di vicende fondamentali
nel passaggio dall'Ottocento alle avanguardie tra gli anni
Dieci e i Trenta, di cui l'Olanda fu una nazione di primo piano
per il ruolo che l'architettura ebbe a livello urbano e sociale,
e trainante nel rinnovo architettonico e nella ricerca anche
teorica.

L'origine è possibile situarla alla fine dell'Ottocento
con il ruolo e l'opéra di Hendrik Petrus Berlage, autore in par-
ticolare dell'edificio della Borsa di Amsterdam (1903) e del
piano urbanistico per l'area di Amsterdam Sud. Fu proprio
da tale rinnovamento urbano ideato da Berlage e la sua suc-
cessiva espansione urbanistica, che prese poi corpo quel
movimento conosciuto corne Scuola di Amsterdam: architet-
ture di progettisti dai modi anche diversi tra loro, ma in cui
in comune era prevalente l'enfasi espressionista, con fronti
composti di materiche convesse murature in mattoni inter-
rotte da vuoti vetrati.

Fu la radice della fase successiva, anche se rivolta in
tutt'altra direzione: cancellata l'enfasi espressionista, elabo-
rata una ricerca teorica e radicalizzato il ruolo della geome-
tria, nel 1917 per opera di Theo van Doesburg e Piet Mon-
drian viene pubblicato il primo numéro della rivista «De Stijl»,

con in particolare il Manifesto De Stijl In nome di un'architet-
tura basata sulla razionalità, sulla geometria, sul rigore pre-
sero corpo opere - corne la casa Schröder di Gerrit Rietveld
a Utrecht del 1924 - in cui il muro è una lastra rettangolare
o quadrata e la finestra è il vuoto tra due muri. Dove sia il
muro, sia il vuoto hanno la stessa importanza e lo stesso ruo-
lo nella composizione architettonica, dal disegno dei volumi
a quello degli spazi interni. Incastri di pure forme geometri-
che i cui colori si rifanno unicamente a quelli primari.

È questo lo zoccolo su cui poggia lo sviluppo architet-
tonico successivo - senza il radicalismo geometrico di De

Stijl: ed è quella l'architettura che deve aver interessato Ro-

berto Bianconi in quel viaggio di studio. Opere di architetti
come J. Duiker (1890-1935), come W.M. Dudok (1884-1974),

come J.A. Brinkman (1902-1949) e L. van der Flugt (1894-
1936), come J.J.P. Oud (1890-1963).

Seppur in modo succinto, è qui importante citare almeno
treedifici.

Il primo è la Open Air School a Amsterdam, realizzata
nel 1930 da J. Duiker. Quasi utopica nei suoi intenti proget-
tuali, la scuola è un edificio che ha nella trasparenza la sua
matrice fondativa e nella vetrata il suo soggetto formale:
ogni piano dell'edificio - determinato dalle fasce orizzontali
di solette e architravi - è composto dalla maglia dei sottili
profili in métallo delle vetrate e dai vuoti che le affiancano.

Il secondo edificio è la scuola Vbndel a Hilversum realiz-
zata da W. M. Dudok nel 1929. Dudok, è importante rilevarlo,
fu l'architetto della città di Hilversum, autore del famoso Mu-
nicipio (1931), e di numerosi edifici scolastici. Ci sembra im-

portante in questa sede citare la scuola Vondel: per il modo in
cui Dudok risolve la parte concernente l'entrata dell'edificio,
marcata dall'opposizione quasi brutale tra la grande parete in
mattoni posta in primo piano e il volume verticale compléta-
mente vetrato che si trova leggermente arretrato.

Il terzo esempio è la Fabbrica Van A/elle a Rotterdam del
1931, opera degli architetti Brinkman e Van der Flugt. Que-
sto grande edificio industriale formato da diversi corpi ar-
chitettonici - uno dei capolavori di quel decennio e oggi pa-
trimonio dell'Unesco - présenta un'architettura che esalta il
ruolo del vetro - la cui trasparenza fu voluta per migliorare
la qualité del lavoro degli opérai - in cui i pieni delle mura-
ture determinano i volumi architettonici e la scansione dei

diversi livelli, evidenziano la dinamica orizzontale dei fronti
e sono di cornice aile parti vetrate.

È l'architettura di questi edifici che viene in mente os-
servando le facciate degli edifici di Roberto Bianconi. Per-

ché qui in definitiva le scelte progettuali inerenti il disegno
dei fronti poggiano su terni analoghi. È la volonté di affidare
aile vetrate - e aile sottili strutture in ferro che le compongo-
no - un ruolo compositivo primario, sia nei volumi verticali
che nella facciata sud dell'edificio di Bianconi si ergono da

terra fino in alto, fino alla parte terminale in muratura pie-
na, sia nella cadenza delle lunghe finestre a nastro del fronte
nord, che con la loro orizzontalitè dentro il pieno delle mura-
ture costituisce - a mio parère - un pezzo di bravura.

Invenzioni tipologiche
E poi vi sono gli interni degli appartamenti. Di super-

ficie ridotta, conformi aile direttive federali in materia di
edilizia sociale sussidiata. La loro impostazione tipologica è

quella consueta: si entra in un piccolo atrio, da qui poi si ac-
cede alla zona giorno, esposta verso il lato migliore, mentre
dall'altro lato si raggiunge la zona notte, rivolta verso il retro.

Nulla di più banale. In apparenza.
Invece, in questi appartamenti di poco più di 80 metri

quadri veranda compresa, il progetto propone sorprenden-
ti invenzioni progettuali che permettono di realizzare valori
spaziali e funzionali inaspettati.

Già l'atrio d'entrata con i suoi soli 6 metri quadrati è af-

fatto un banale luogo d'ingresso. L'invenzione di una parete
convessa proprio di fronte a chi accede all'appartamento è

un piccolo segnale che qui nulla è scontato: perché ne qua-
lifica lo spazio e rimanda con eleganza verso le due zone
che compongono l'appartamento, quella del giorno e quella
della notte. Una piccola cosa, si dirè, ma è comunque l'an-



nuncio, l'anteprima, la premessa alle altre invenzioni archi-
tettoniche che caratterizzano l'appartamento e che ne deter-
minano i valori.

II modo in cui il soggiorno, il tinello - come lo definisce
Bianconi -, la cucina e il balcone sono articolati tra loro costi-
tuiscono la straordinaria ricchezza spaziale del piccolo ap-
partamento. Ricchezza determinata dai percorsi funziona-
Ii, che gravitano fondamentalmente attorno al tinello, vero
cuore di eccellenza della vita familiäre e fulcro dell'intero
impianto tipologico. Luogo posto in comunicazione diretta
- non solo visiva - con il soggiorno e la cucina e il balcone. E

ricchezza determinata dalla trasparenza delle pareti vetrate
che suddividono questi tre locali, che nella loro successione
e articolazione determinano una continuité spaziale ininter-
rotta. II piccolo appartamento è diventato grande: perché
la trasparenza non è solo ottica, è anche funzionalmente di
pregio nel succedersi di luoghi che sono tra loro interscam-
biabili. Come bene ha sostenuto Mercedes Daguerre in una
discussione avuta sul progetto, l'impiego della successione
di pareti vetrate e la conseguente continuité spaziale che ne
dériva ricordano l'analoga soluzione di Giuseppe Terragni
nell'asilo Sant'Elia a Como.

E ancora: vale la pena di spendere due parole sul
breve corridoio che collega il soggiorno con la camera ma-
trimoniale. Anche qui una scelta minima, ma una seppur
piccola invenzione. Che ricchezza è capace di produrre: di
qualité abitativa nel creare un'unione diretta tra giorno e
notte, tra il dormire, il riposarsi, il parlarsi. Perché qui il vi-
vere non si svolge in scatole chiuse. Non solo: viene creato
lo spazio per un armadio a due ante. Certo non è un boudoir
con i fiocchi, ma è il fiocco per dare (ulteriore) qualité all'ap-
partamento.

Varianti tipologiche negli anni Settanta
Ci sembra interessante concludere questo testo sui

due edifici di Bianconi, con una breve sequenza di esempi
tipologici dell'abitare - che appartengono a quegli anni Set-
tanta in cui Bianconi è operativo a Bellinzona - nei quali è

possibile cogliere, pur in modi completamente diversi, delle
ricerche capaci di realizzare soluzioni innovative.

Con una premessa. Il tema dell'abitazione collettiva, in
quegli anni di boom immobiliare, era caratterizzata da pro-
getti prevalentemente affrettati e convenzionali, nei quali
piuttosto che la qualité della ricerca progettuale, importanti
erano gli aspetti economici e quelli delle facili e convenzio-
nali soluzioni, tali da soddisfare qualsiasi possibile cliente.

È forse per questo che - sia detto per inciso - nello
scorrere le maggiori e migliori opere di quel decennio, emer-
ge un gran numéro di case unifamiliari o di edifici pubblici,
mentre poche sono invece le residenze plurifamiliari, le case
d'appartamenti.

Malgrado questa premessa, si distinguono comunque
alcune case d'appartamenti con proposte tipologiche nell'or-
ganizzazione funzionale interna e dei suoi spazi che sono ol-
tremodo interessanti, frutto di ricerche sull'abitare per certi
versi inédite o comunque particolari. Che talvolta favorisco-
no la continuité tra interno e estemo e le viste verso il paesag-
gio, talvolta invece privilegiano le relazioni spaziali interne
o la flessibilità nell'utilizzo degli spazi. Oppure ancora riflet-
tono in modo intelligente e adeguato ricerche che risalgono
agli anni dell'Avanguardia e al Movimento Moderno.

Sono quattro gli esempi che si vogliono qui brevemen-
te citare, con tipologie molto diverse tra loro, alcune all'inter-
no di soluzioni che potremmo definire convenzionali, altre
che propongono invece scelte inédite e alternative. Per con-
cludere, un quinto esempio: gli appartamenti di un altro edi-
ficio realizzato a Bellinzona da Roberto Bianconi.

11 GiuseppeTerragni, Asilo Sant'Elia, Como 2007
Foto Christof Klute, courtesy cons arc / galleria

12 Roberto Bianconi, edificioTerenzio. Dettaglio
pianta primo e terzo piano: le relazioni spaziali in-

terne all'appartamento. Fonte Archivio Bianconi

13 Hanse Silvia Witmer-Ferri, casa rotonda
a Lugano, 1936. Fonte Fondazione Archivi

Architetti Ticinesi

Prima variante
Con la casa rotonda di Hans e Silvia Witmer-Ferri

si vuole perd risalire addirittura al 1936. Due sono i motivi:
primo, per la mirabile soluzione nel risolvere il difficile tema
della pianta di un appartamento in una «casa rotonda», aper-
ta a ventaglio a seguire lo spazio urbano, determinato dalla
strada su cui si affaccia; secondo, per la sottile raffinatezza
con cui è risolta l'organizzazione degli appartamenti.

Pur all'interno di dimensioni minime - 70 metri qua-
dri - è mirabile il modo in cui la difficile geometria del pro-
getto diviene non un impedimento, ma viceversa lo spunto
per ottenere delle qualité particolari. Qualité che nasce con
la divaricazione degli assi compositivi della pianta dell'ap-
partamento e che détermina quelle dinamiche spaziali agli
interni che riescono a proiettare gli spazi dei singoli locali
verso i balconi, verso l'estemo. Sia nell'affaccio principale
verso la strada e il paesaggio, sia ancora - mirabilmente -
nell'affaccio posteriore, in direzione del virtuale fulcro da cui
si dipartono gli assi compositivi.



Seconda variante
Certo, i trent'anni che separano l'edificio di Witmer-Fer-

ri con la casa torre a Pazzallo di Bruno Bossi del 1962 si fanno
sentire: mutati sono i modi di vivere e le nécessité per gli spazi
e le loro infrastrutture. Cid non toglie perd che il tema delle vi-
ste verso l'esterno, in questo caso verso il magnifico paesag-
gio - che in Witmer-Ferri è all'origine delle dinamiche spaziali
interne -, siano anche qui matrice del progetto.

Bossi élabora un progetto sensibile al luogo in cui sor-

ge, casa alta e isolata sulle pendici del San Salvatore. La scel-

ta volumetrica dell'edificio in primo luogo, dove l'articolazio-
ne complessiva dei quattro appartamenti che compongono
ogni piano, disposti con una rotazione a elica attorno alla
scala centrale, permette di aprire ogni singolo appartamen-
to in tutte le direzioni: il panorama verso il lago, la vista delle

montagne lontane o quelle delle colline a ovest, o ancora la

parete verticale del San Salvatore.
In secondo luogo, è da sottolineare la semplicità tipo-

logica dell'appartamento, dove il soggiorno assume il ruolo
privilegiato di spazio centrale verso cui tutto converge e tut-
to accade, e gli spazi di circolazione sono ridotti al minimo.

Terza variante
A differenza degli esempi precedenti, qui non si lésina

con l'abbondanza di metri quadri, ma il progetto di Oreste
Pisenti per la casa d'appartamenti Landry-Andreoli a Minu-
sio del 1964 mérita di essere segnalata. Come in altri lavori
di Pisenti, si tratta di un'architettura singolare: a «leggere» i
disegni délia pianta sembra di essere messi a confronto con
un caos planimetrico, con una composizione di pianta disor-
dinata. Qui di griglie compositive non vi è traccia. Ma se si
rovescia il concetto di «disordine» in quello di «articolazione»

e di «dinamiche spaziali», le cose si chiariscono.
Poiché per Pisenti il primo valore di un appartamento è

la luce naturale. Da qui le differenti assialità dei muri, ognu-
no per conto suo teso a raggiungere una fonte di luce e a

dare a ogni spazio anche interno un'illuminazione naturale.
Facendo oltretutto ricorso a uno spazio verticale a tutt'altez-
za posto al centra dell'edificio, che dal piano entrata si apre
fino in alto e prendere la luce dal tetto.

Da queste ricerche di luce derivano allora all'interno
dell'appartamento continuité spaziali inattese, cannocchia-
li puntati verso viste lontane, verso il paesaggio del Verbano.
È da questa ricerca che nascono le disarticolazioni degli assi

compositivi.

Quarta variante
È una bella capriola semantica saltare dall'edificio di

Pisenti alla casa patriziale a Carasso di Luigi Snozzi e Livio
Vacchini, del 1968. All'interno di una soluzione minimalista,
il progetto è il risultato di una ricerca sulla continuité spazia-
le e la flessibilitè nell'abitare.

Gié due anni prima, nel 1966, Snozzi e Vacchini aveva-
no realizzato le case popolari ai Saleggi a Locarno, dove - ti-
pologie in duplex a parte - il progetto avvalorava lo spazio
comune del soggiorno e del pranzo, verso cui convergono le

stanze da letto e lo spazio aperto délia cucina. Niente corri-
doi, ogni metro quadra è destinato all'abitare.

Qui a Carasso il riferimento è a Mies van der Rohe, agli
studi che svolse attorno al 1952 con il progetto teorico délia
Core House, e al modello tipologico délia Farnsworth House
del 1951. Certo, qui siamo all'intemo di una casa plurifami-
liare, ma comunque la matrice è identica. Anzi, qui a Caras-

so l'idea è spinta ai suoi estremi: una pianta libera, un unico
spazio attorno a un centro, il volume compatto délia cucina e

dei bagni. Attorno a questo blocco funzionale si dispongono

14 Bruno Bossi, casa torre a Pazzallo, 1962.
Fonte Stefano Valabrega, Bruno Bossi

arcb/'tetto, Milano 1976

15 Oreste Pisenti, casa Landry-Andreoli
a Minusio, progetto 1962.
Fonte Fondazione Archivi Architetti Ticinesi

16 Luigi Snozzi e Livio Vacchini, casa patriziale
a Carasso, 1968. Fonte Peter Disch, Luigi
Snozzi, Lugano 1994

17 Roberto Bianconi, casa pertre appartamenti,
Bellinzona, pianta piano tipo. Fonte Archivio
Bianconi



i diversi spazi dell'abitare, senza alcuna superficie residua o
di circolazione. Tutto fluisce in un'unica continuité che ab-
braccia l'intero spazio dell'appartamento, che acquista cosi

una dimensione ben più importante di quella che in realtà
occupa.

Inoltre l'appartamento ha una «doppia flessibilità»: l'u-

na è insita nell'impostazione tipologica del progetto nei suoi
diversi usi degli spazi liberi che attorniano il nucleo centrale;
la seconda è la flessibilità dettata dalle pareti prefabbrica-
te in métallo che suddividono le stanze, che possono essere
smontate e ricollocate diversamente, cosi da poter modifica-
re il numéro o la dimensione dei locali.

Quinta variante
La conclusione è con un'altra opera di Roberto Bian-

coni, la casa per tre appartamanti a Bellinzona del 1972. Un
piccolo edificio, un parallelepipedo di quattro piani, curiosa-
mente affiancato nei due lati opposti da due corpi apparen-
temente estranei, in métallo e vetro.

Il miglior modo per descrivere e analizzare questa
architettura è il percorrerla. Si accede in primo luogo nel ci-

lindro in métallo che affianca l'edificio a nord, si salgono le

scale, si attraversa un breve percorso vetrato - cosi da capi-
re, dopo le giravolte délia scala a chiocciola, a che altezza e

dove ci si trova - e si apre poi la porta per accedere all'appar-
tamento. Qui, il breve spazio d'entrata sarà largo poco più
di un metro e qualche, ma - sorpresa - la parete interna si

piega in diagonale e alla vista si presentano tutti i quattro
lati del parallelepipedo che racchiude l'appartamento. Quat-

tro facciate - la prima è quella da cui si è entrati - con owia-
mente altrettante viste verso l'esterno.

E se poi questo esterno si vuol vivere, oplà, si apre una
porta in fondo al soggiorno, si esce all'esterno, si percorre un
breve tratto e si accede a uno spazio semicircolare vetrato,
un pseudo bow window, un'altana se si vuole cosi definirla,
un balcone, detto in senso riduttivo. Un piccolo magico luogo
aperto, che volta le spalle al rumore délia strada e che sbircia
in diagonale tra gli edifici attigui a prendere il sole del sud.

Note

1 Presa di posizione délia FAS Ticino.

2 «Werk, Bauen und Wohnen», n. 12,1997.
3 Voce «Bianconi» in Arc/i/tekten/ex/ton

der Schweiz.

4 Peter Disch (a cura di), 50 anni dl arch/tettura In

7/c/no 1930-1980, Bellinzona-Lugano 1983.
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Die andere Moderne des Architekten Bianconi
Die auch heute nochwenig städtisch erschlossene Gegend
von Pratocarasso, in der in den 1970er-Jahren die Wohnsied-
lung von Roberto Bianconi entstand, lag damals mitten auf
dem Land. Die im Umfeldnicht vorhandene Identität musste
daher durch die architektonische Gestaltung der Gebäude
geschaffenwerden, die mit unterschiedlichen Ausrichtun-
gen zur Landschaft angeordnet sind. Diese projektbezoge-
nen Entscheidungen charakterisieren den einheitlichen
Ansatz der Baumassnahme durch eine rhythmische
Abfolge der Südansichten und die kompakten Fronten im
Norden, die den städtischen Raum in diesem Abschnitt der
ViaVallone prägen.
Die Eigenständigkeit der Architekturvon Bianconi kommt
in erster Linie bei seiner Unabhängigkeit von den Formen
und der Materialwahl zum Ausdruck, die die bekanntesten
Bauwerke des Tessins aus dieser Zeit gemeinsam haben.
Vielleicht ist diese Besonderheit der Grund für das Fehlen
von tiefer gehenden Untersuchungen seines Werks.
Die am weitestenverbreitete kritische Interpretation nimmt
die rhythmische Anordnung der Baukörper und den
umfassenden Einsatz von Eisen und Glas in den Fokus,
Elemente, die sich angeblich an unterschiedlichen
Spielarten des europäischen Modernismus ausrichten
(von der Ästhetik des Neuen Bauens bis zum Nordischen
Funktionalismus oder zum Russischen Konstruktivismus).
Diese Ausdrucksform, bei der Licht und Transparenz im
Mittelpunkt stehen, könnte jedoch auch aufdie Bauwerke
der niederländischen Architekturavantgarde aus den
1920er-und 1930er-Jahren (Duiker, Dudok, Brinkmanund
Van der Flugt) zurückgehen, während aus der Analyse der
Zuschnitte der Wohneinheiten zahlreiche neuartige
Merkmale hervorgehen, die für fliessend ineinander
übergehende Innenräume sorgen.
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